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A. C.

«Come le recinzioni
espropriarono i
contadini dalle

terre comunali, così la cac-
cia alle streghe espropriò le
donne dal proprio corpo, li-
berato, a funzionare come
una macchina per la produ-
zione della forza-lavoro».
Questa in sintesi l’ipotesi te-
orica che Silvia Federici pro-
pone in Calibano e la strega.
Le donne, il corpo e l’accu-
mulazione originaria, edizio-
ne riveduta e aggiornata di
Il grande Calibano – classico
del femminismo marxista
che Federici scrisse con Leo-
poldina Fortunati negli anni
Ottanta – finalmente anche
in traduzione italiana (Auto-
nomedia 2014, ora Mimesis,
pp. 234, euro 30,00). Ripen-
sare lo sviluppo del capitali-
smo da un punto di vista femminista,
considerando cioè l’accumulazione e
riproduzione della forza-lavoro. Non
solo dunque accumulazione di «lavo-
ro morto» come beni espropriati con
la recinzione delle terre o attraverso
la razzia coloniale che Marx conside-
ra, seppur con peso tra loro differen-
te,ma anche accumulazione di «lavo-
ro vivo» sotto forma di esseri umani,
resi disponibili allo sfruttamento dal
controllo esercitato sul corpo delle
donne.
Nell’assumere il proletariato indu-

striale salariato quale protagonista
dell’accumulazione originaria Marx
ha perso di vista le profonde trasfor-
mazioni che il capitalismo ha intro-
dotto nella riproduzione della for-
za-lavoro e nella posizione sociale del-
le donne. Intorno a questa ipotesi Fe-
derici intreccia la trama, spesso taciu-
ta, delle lotte che hanno accompagna-
to la transizione al capitalismo. Così
donne, contadini, piccoli artigiani e
vagabondi, perlopiù cancellati dalla
storia, assurgono inCalibano e la stre-
ga a veri protagonisti. Ripercorrendo
la storia della caccia alle streghe nel
Medioevo, il volume evidenzia i pro-
cessi di criminalizzazione e degrada-
zione sociale che colpirono le donne,
il loro lavoro, i loro saperi e pratiche
all’indomani della crisi demografica

seguita alla Peste Nera europea. Allo
stesso tempo, intreccia i destini delle
streghe in Europa a quello dei sudditi
coloniali nel Nuovo Mondo, insisten-
do sui processi di inferiorizzazione e
sulla costruzione di gerarchie razziali
che accompagnano l’espansione colo-
niale.
L’accumulazione capitalistica che

Federici marxianamente indaga è so-
prattutto «di differenze», di inegua-
glianze e gerarchie costruite sul terre-
no del genere e della razza; processi
di segmentazione sociale costitutivi
del dominio di classe. Per questo la
femminista nonha dubbi: la caccia al-
le streghe è «guerra di classe portata
avanti con altri mezzi».
Due secoli di «terrorismo di stato»,

tra il XVI e il XVII secolo, avrebbero
dunque insegnato agli uomini a teme-
re il potere delle donne, soprattutto il
controllo esercitato sulla funzione ri-
produttiva. Mentre la donna «prodot-
ta» come essere sui generis, «lussurio-
sa e incapace di governarsi» fu sotto-
posta al controllo maschile. Federici
ribadisce così il carattere artificiale
dei ruoli sessuali nella società capitali-
stica. La stessa sessualità femminile
venne sanzionata, criminalizzando
quelle attività non orientate alla pro-
creazione e al sostegno della famiglia;
la prostituzione, la nudità e le danze

furono proibite e la sessuali-
tà collettiva al centro della vi-
ta sociale nel medioevo di-
venne «incontro politico sov-
versivo» del sabba. Le nuove
coordinate della femminili-
tà si orienteranno allora tra
«lavoro di servizio all’uomo
e all’attività produttiva»,mo-
nogamia eunanuova conce-
zione della famiglia «con il
marito sovrano e la moglie
suddita del suo potere»,
mentre il corpo della donna
diventavamacchina della ri-
produzione. In questo sen-
so, la caccia alle streghe è so-
prattutto «lotta contro il cor-
po ribelle»: il tentativo mes-
so in atto da chiesa e stato
per trasformare le capacità
dell’individuo in forza-lavo-
ro; cosa che mistificherà, da
lì in avanti, il lavoro orienta-
to alla riproduzione come
destino biologico. Il corpo –

l’utero in particolare – si fa dunque
«macchinada lavoro»: bestiamostruo-
sa da disciplinare da una parte, invo-
lucro e «contenitore» della forza-lavo-
ro dall’altra, salendo alla ribalta del
pensiero politico del tempo (da Hob-
bes a Descartes) come prerequisito
per l’accumulazione capitalistica.
Non sorprenderà allora che ogni prati-
ca abortiva o contraccettiva sia stata
condannata come maleficio, così le
donne espulse da quelle attività come
l’ostetricia o la medicina che avevano
fin lì esercitato sulla base di saperi tra-
mandati nel tempo.
Una vera e propria «politica del cor-

po» sottolinea Federici, in cui il corpo
non è fattore biologico né il «soggetto
universale, astratto, asessuato» della
Storia della sessualitàdi Foucault, pre-
cisa, bensì è un corpo situato, denso
di «rapporti sociali» (non solo di «pra-
tiche discorsive») fonte di sfruttamen-
to e alienazione e al contempo spazio
di resistenza. E nellamisura in cui, co-
me Federici tra altri sottolinea, l’accu-
mulazione originaria è un processo
che si ripete in ogni fase dello svilup-
po capitalistico e dentro le sue crisi, il
corpo e le attività legate alla riprodu-
zione restano oggi, come agli albori
del capitalismo, un campo di batta-
glia. E qui si rintraccia l’estrema attua-
lità di Calibano e la strega.

Anna Curcio

Studiosa e militante femmini-
sta, fra le protagoniste negli
anni Settanta della campa-

gna internazionale Salario al lavo-
ro domestico, Silvia Federici ha
una convinzione: «le idee politiche
sono radicate nella produzione let-
teraria e filosofica». Per questo nel
volume che in questi giorni presen-
ta in Italia, La tempesta di Shake-
speare fa da sfondo al suo lavoro
sulla transizione capitalista e la cac-
cia alle streghe; ciò perché «Caliba-
no e la strega sono la coppia fatale,
metafora di due momenti centrali
dell’accumulazione originaria che
non compaiono in Marx. Calibano
è al contempo il colonizzato nel
Nuovo Mondo espressione anche
della colonizzazione interiore che
interessa le aree dove sorge il capi-
talismoe insieme il corpodel prole-
tario. Soggetto coloniale e corpo
bruto che deve essere plasmato e
disciplinato».
Se è l’interesse per la letteratu-
ra che ti porta a riflettere sulla fi-
gura di Calibano qual è il conte-
sto politico e di elaborazione teo-
rica in cui la tua elaborazionema-
tura?

La ricerca comincia all’interno del-
la campagna Salario al lavoro do-
mestico, insieme a Leopolda Fortu-
nato con cui pubblicammo nel
1984 Il grande Calibano. Volevamo

rintracciare le radici della discrimi-
nazione sessuale a partire dal posi-
zionamento delle donne all’inter-
no del lavoro di riproduzione; un
lavoro che è pilastro dell’organizza-
zione capitalistica ma escluso dal-
la produzione di salariato. Intende-
vamoquindi dimostrare, in contra-
sto tanto con il femminismo che
vedeva il lavoro domestico come

attività precapitalistica che esclu-
de le donne dalla lotta contro il ca-
pitale quanto con quelle letture li-
bertarie che vedevano la casa e la
famiglia come aree libere dai rap-
porti capitalistici, che si trattava di
una costruzione specifica imposta
dallo stato e dalle classi dominanti.
Non un’attività naturale né un la-
voro d’amore ma è un’attività fun-
zionale al mercato del lavoro e alla
riproduzione della forza-lavoro, di
cui abbiamo voluto fornire una do-
cumentazione storica. Per altri ver-
si, si trattava di applicare, in unmo-
mento storico segnato da lotte ope-
raie e soprattutto anticoloniali, la
lezione del movimento femmini-
sta: non si comprende cosa è il ca-
pitalismo se non si guarda al pro-
cesso di riproduzione della forza la-
voro. Così ho ripercorso a ritroso la
storia del capitalismo fino al me-
dioevo, rintracciando le ragioni sto-
riche e la logica che ha animato la
transizione, a cominciare dal suo
rapporto con la riproduzione. Io
hoamatomoltoMarx , ritengo indi-
spensabile il suo lavoro ma ho svi-
luppatoun atteggiamento critico ri-
spetto alle ipotesi sull’accumula-
zione originaria, perché ha l’oc-
chio puntato sulla fabbrica, sulla
produzione delle merci, mentre
manca un discorso sulla riprodu-
zione. Ho invece verificato che tra
il Cinquecento e il Seicento la pro-
duzione delle merci per il mercato
e la riproduzione della forza lavo-

ro, strettamente lagate nell’econo-
mia feudale di sussistenza, si sepa-
rano, diventando ciascuna portatri-
ce di uno specifico rapporto socia-
le. La riproduzione si femminilizza,
la produzione per il mercato dima-
schilizza e configurandosi come
rapporto salariato sarà l’unica ad es-
sere riconosciuta come lavoro.
Anche nel tuo lavoro dunque, co-
me in Marx, il salario gioca un
ruolo dirimente nell’organizzazio-
ne e gerarchizzazione del lavoro.
In particolare nel libro ricorri alla
categoria di «patriarcato del sala-
rio», dove indiscutibilmente clas-
se e genere si articolano insie-
me. Di cosa si tratta?

È il comando dei salariati sui non
salariati che accompagna l’invisibi-
lizzazione del proletariato femmi-
nile e la naturalizzazione della ri-
produzione. Con il passaggio al ca-
pitalismo cambiano anche i rap-
porti patriarcali. Restano le tradi-
zionali differenze di potere tra uo-
mini e donne ma assumono basi
diverse: il salario diventa lo stru-
mento che costruisce e garantisce
la subordinazione delle donne: ciò
che ora conferisce almaschio il po-
tere di comandare il lavoro della
donna. Se prima la donna e il suo
lavoro dipendevano direttamente
dal signore feudale ora il capitale e
lo stato, dietro al ricatto dell’amore
e della vicinanza nella famiglia, de-
legano al lavoratore salariato il co-
mando sul lavoro della donna. E,
come con il servo, la frusta diventa
lo strumento di garanzia del co-
mando: dove mancano gli incenti-
vi economici è la violenza che pre-
vale comemetodo di disciplina.
Più complessivamente, possia-
mo dire che la stessa separazio-
ne tra produzione e riproduzione
ha richiesto un massiccio ricor-
so alla violenza; ne è prova la
caccia alle streghe che, analiz-
zando la cosiddetta accumulazio-
ne originaria dal punto di vista
della riproduzione, individui co-
me dispositivo imprescindibile
per imporre le trasformazioni ne-
cessarie a una nuova organizza-
zione del lavoro …

Guardare alla transizione dal pun-
to di vista della riproduzione ha
permesso di decifrare la caccia alle
streghe, svelando il significato in-
trinseco di accuse tanto fantasiose
quanto assurde, mosse contro le
donne da un’intera comunità di
uomini politici che sembravano
colti da un processo di follia collet-
tiva. Tutt’altro che irrazionali, inve-
ce, quelle accuse puntavano a crea-
re un nuovomodello di femminili-
tà e nuovi comportamenti sociali
più congeniali alla disciplina capi-
talistica del lavoro salariato. La cac-
cia alle streghe colpisce innanzitut-
to la solidarietà alla base del mon-
do medievale e mette al bando
l’aiuto reciproco. Non a caso si sta-
va affermando l’ottica protestante
con la sua etica del lavoro e della
responsabilità individuale. Anche
le formedi carità e ilmutualismo ti-
piche del villaggio medievale ven-
gono bandite. Così, spesso, la stre-

ga è la donna anziana espropriata
dei mezzi per la sua sussistenza
chemanda improperi contro chi le
rifiuta la carità o se scoperta a ruba-
re. Altre streghe sono donne che
hanno relazioni extramatrimonia-
le ora sanzionate a salvaguardia
dei rapporti di genere dentro la fa-
miglia, mentre la stessa sessualità
femminile viene criminalizzata co-
me forza pericolosa che puòmina-
re i rapporti di classe (nel caso del-
la serva che si unisce con il padro-
ne) e l’etica di un lavoro che diven-
ta sempre più uniforme e regolato.
Le accuse di infanticidio possono
invece essere lette a partire dalla
grande fame di lavoro del tempo
che avvia, come anche Marx scri-
ve, un vero e proprio processo di
accumulazione di proletariato. An-
che se poiMarx non vede l’interes-
se del capitalismo per il corpo del-
la donna come macchina di ripro-
duzione, produttore di forza-lavo-
ro e nuovi lavoratori. Analoga ma-
trice ha la persecuzione delle don-
ne che praticano l’aborto (fin lì tol-
lerato) o la diffusione di informa-
zioni sulla contraccezione, sull’uso
delle erbe e delle piante mediche
nonché lamessa al bando dei sape-
ri di levatrici e medicotte che ave-
vano fin lì goduto di un indiscusso
potere sociali. Più in generale, allo-
ra, guardare al capitalismodal pun-
to di vista della riproduzione ha
permesso di leggere a fondo i pro-
cessi per l’affermazione del capita-
lismo; cosa che torna oggi utilissi-
ma mentre assistiamo a un nuovo
processo di accumulazione, inizia-
to intorno alla fine degli anni Set-
tanta come risposta alla stagione
di lotte del decennio precedente.
Veniamo allora al presente, quali
processi di «enclosures» in que-
sta rinnovata fase di accumula-
zione interessano le donne, il lo-
ro corpo e la sfera della riprodu-
zione?

Stiamo assistendo a una massiccia
riorganizzazione del lavoro di ri-
produzione e a un nuovo interven-
to dello stato sul corpo delle don-
ne, in forme diverse, anche con-
traddittorie. Oggi la situazione è in-
versa rispetto al 16° secolo, con ol-
tre due milioni di lavoratori che si
sono riversati sulmercato del lavo-
ro globale a seguito della ristruttu-
razione produttiva e dei program-
mi di aggiustamento strutturale. E,
l’intervento dello stato sul corpo
delle donne si differenzia. In alcu-
ni casi si proibisce l’aborto o si cer-
ca di limitarlo, in altri le donne ven-
gono sterilizzate. È il caso, negli
Usa, delle cosiddette donne del
welfare o delle afroamericane
all’interno del sistema carcerario o
ancora delle donne nei paesi del
cosiddetto TerzoMondo in unpro-
cesso di sterilizzazione conuna for-
te connotazione politica, ovvero
come limite alla crescita di una po-
polazione che si era rivelata estre-
mamente combattiva nelle lotte
anticoloniali oppure potenzial-
mente pronta a rilanciare la lotta
come ad esempionell’America lati-
na degli anni Novanta. Oggi dun-
que, lo stato e il capitale intreven-
gono arrogandosi il diritto di deci-
dere chi può e chi non può ripro-
dursi, chi può nascere e chi no.
Contemporaneamente le donne
sono state incentivate a mettere
sulmercato non solo la loro sessua-
litàma anche la funzione generati-
va, come nel caso della maternità
surrogata che ha aperto in Itala un
accesodibattito. Ilmovimento fem-
minista nella sua gran parte, e ad
eccezione delle frange più emanci-
pazioniste, ha condannato la surro-
gacy come istituzionalizzazione
delle gerarchie di classe, una for-
ma di alienazione a cui le donne si
sottopongono a causa della loro
mancanza di risorse; e al contem-
po uno strumento per rilanciare
una figura della donna come vaso
da fiori, una donna passiva, donna
utero. Io non parlerei di libertà di
scelta sul proprio corpo, perché
l’unica libertà che il capitale dà alle
donne rispetto al corpo è venderlo.
Pensando dunque al dibattito italia-
no credo che vadano distinti i piani:
una cosa è il diritto delle coppie
omosessuali ad avere dei figli che è
una battaglia sui diritti soggettivi, al-
tro è la surrogacy, un processo per-
versochedegrada ladonna.Una for-
mapeculiaredi schiavitù.Lamercifi-
cazionecompletadella vitaedel cor-
podelladonna, la sua sottrazioneed
esproprio. Cosa che esplicita tutta la
violenza del capitalismo e ci riman-
da indiscutibilmente alla cosiddetta
accumulazione originaria.

Mauro Trotta

Laprima sensazione che si
prova dopo aver letto il li-
bro di esordio diMirko Zi-

lahy, intitolato È così che si ucci-
de (Longanesi, pp. 411, euro
16,40) è che una Roma così non
si era mai vista. Una Roma da
sempre associata al suo clima
mite, al sole, al caldo, per tutti i
diciannove giorni in cui si svol-
gono gli avvenimenti narrati, è
flagellata ininterrottamente dal-
la pioggia. Quasi come se una
vicenda così oscura come quel-
la narrata in questo thriller,
avesse bisogno di un tale scena-
rio cupo e inusuale. Uno scena-
rio che sembra rispecchiare l’in-
teriorità dei personaggi princi-
pali, le loro paure, le loro ango-
sce, il loro dolore. Una situazio-
ne che se da un lato sembra ri-
chiamare opere letterarie e cine-
matografiche di grande succes-
so - Blade runner in primis - fa
venire inmente in realtà un pic-
colo capolavoro della letteratu-
ra italiana, Malacqua di Nicola
Pugliese. Qui è un’altra città da
sempre sinonimo di sole e bel
tempo, ovvero Napoli, che mo-
stra il su lato oscuro e magico
durante quattro giorni di piog-
gia ininterrotta.
Ma la Roma narrata da Zi-

lahy risulta inconsueta non so-
lo per il clima, ma anche per il
contrasto che presenta tra le
sue architetture più note, anti-
che o barocche, e i suoi luoghi
di archeologia industriale. Sca-
vi archeologici, l’exmattatoio, il
Gazometro saranno gli scenari
degli efferati delitti al centro del
romanzo. E acquisteranno una
dimensione terrificante, esem-
plificata magistralmente dalla
visione del Colosseo e del Gazometro,
percepiti quasi come immensi mostri
che si stagliano nella cupa atmosfera,
riecheggiando in qualchemodo l’atmo-
sfera della Londra Vittoriana o di alcuni
racconti di Edgar Allan Poe.
La storia raccontata, a prima vista, ris-

pecchia tutti i crismi del thriller. Il com-
missario Enrico Mancini, unico profiler
della questura romana – si è specializza-

to a Quantico in crimini seriali – viene
chiamato a indagare su di un serial kil-
ler che sta terrorizzando la città. Ma se
lo sviluppo della storia, il succedersi de-
gli omicidi, lo scenario retrostante sono
tutti elementi tipici di questo genere di
racconto, altri fattori risultano davvero
inconsueti. Innanzi tutto la stessa figu-
ra dell’investigatore, il quale, dopo aver
perso la moglie a causa di un cancro,

non sopporta più la vista dei ca-
daveri, l’odore di morte, le por-
te chiuse. E che ha bisogno di
indossare sempre un paio di
guanti, quasi a rimarcare la vo-
lontà di separazione dal mon-
do esterno.Mancini, poi, sta se-
guendo un’altra indagine a cui
tienemolto e non vuole trovar-
si assolutamente coinvolto in
quella che fin dal principio sen-
te come una storia di omicidi
seriali. C’è poi il rapporto che
si instaurerà un po’ alla volta
col killer, non a caso chiamato
«l’Ombra».
Una strana relazione fondata

su di un dolore profondo e che
più che ricalcare gli schemi tra-
dizionali sembra richiamarsi al-
la psicologia junghiana, sugge-
rendo quasi che l’assassino in-
carni la parte oscura dell’incon-
scio del commissario o, forse,
che entrambi gli antagonisti sia-
no proiezioni delle profondità
della psiche dell’autore. Del re-
sto se c’è Jung nel romanzo
nonmanca neppure Freud: Ca-
terina De Marchi, una compo-
nente della squadra diMancini,
si troverà a rivivere la scena ri-
mossa all’origine della sua in-
controllabile paura per i topi.
Caratterizzato da una scrittu-

ra avvincente, all’interno della
quale l’autore riesce ad integra-
remagistralmente registri medi
ed alti, da livelli di suspence ele-
vati – il libro si leggedavvero tut-
to d’un fiato – da elementi di de-
nuncia sociale e politica (si af-
frontano argomenti quali la sa-
nità, le scorie delle centrali nu-
cleari, la vita dei Rom) quello
che più sembra caratterizzare
maggiormente il romanzo di
Mirko Zilahy è la sua capacità
di essere letto a vari livelli, di

mostrare, secondo il punto di vista in
cui si pone il lettore elementi e temi
differenti. Come se si trattasse di una
complessa anamorfosi ,ovvero una di
quelle «immagini distorte, mostruose
e indecifrabili che, se viste da un certo
punto dello spazio o riflesse con ac-
corgimenti vari, si ricompongono, si
rettificano, infine svelano figure a pri-
ma vista non percepibili».

THRILLER · «È così che si uccide» di Mirko Zilahy, uscito per Longanesi

La città eterna trasfigurata
in un set di Edgar Allan Poe

IL GAZOMETRO DI ROMA

Roma, colpita da pioggia incessante
e avvolta in atmosfere cupissime,
diventa il set seriale di efferati delitti.
E la trama del libro assume risvolti
psicoanalitici, tra rimozioni e «ombre»

Alberto Giovanni Biuso

Pensare le tecnologie comequalco-
sa di neutro significa non com-
prendere la loro natura. Pensare

la tecnica come un evento soltanto tec-
nico vuol dire non pensare il presente e
la storia. Lomostrano anche i videogio-
chi. Sì, i passatempi che dalle vecchie
console hardware degli anni Settanta
sono transitati al software che riempie
qualunque cellulare. Questi passatem-
pi costituiscono in realtà unametamor-
fosi e un’epifania del mito.
Videogiochi e nuovimedia in-

carnano fenomeni e dinamiche
che riguardano l’identità del sog-
getto, il biopotere che lo deter-
mina, la libertà e il tempo; sono
«’centauri digitali’: entità ibride
uomo/macchina, come quelle
invocate dai Futuristi». Anche a
questo legame tra videogiochi e
filosofia è dedicato Epico Caotico. Vide-
ogiochi e altre mitologie tecnologiche di
GiuseppeFrazzetto (Fausto Lupetti edi-
tore, pp. 240, euro 14,50).
Nei videogiochi la soggettività è insie-

me intensificata e dissolta, intensifica-
ta anche perché dissolta. Il Singolo di-
venta playformer, diventa personag-
gio, protagonista e guida degli eventi.
L’elaborazione della sua soggettività at-
traverso il metamedium avviene però
inmodo simile all’elaborazione del lut-
to, all’interno del quale «tutto obbliga a
essere Singoli (= speciali) e tutto impe-
disce di esserlo. In ogni caso, di certo
assume un valore particolare il punto
di vista di ognuno dei Singoli, dei Singo-
li qualunque». La bulimia di immagini

autoprodotte si spiega dunque alla lu-
ce di un interrogativo radicale, il selfie
documenta «il dubbio di non esserci».
È anche sul fondamento di tale dub-

bio che il più pervasivo e mascherato
dei videogiochi, Facebook, è «il karao-
ke della vita - in primo luogo della vita
regolata dai media, o dalla mediatizza-
zione della vita. Milioni e milioni di pro-
sumer che canticchiano improvvisando
immediatamente sui temi della loro vita
mediatica, capace di fagocitare anche i
fatterelli della vita effettiva del Singolo». I
videogiochi, i social network e le ’altremi-

tologie tecnologiche’ rappresentano una
compensazione esistenziale per ciò che
non si è - per quel dubbio di non esserci -
e una «ristrutturazione del tempo» che si
abita e nel quale si consiste. Sono il tem-
po, non sono un passatempo. O almeno
tendono a diventarlo senza lasciar nulla
fuori di sé. Essi, infatti, sembrano «recla-
mare tutto il tempo a disposizione
dell’utente»mediante unaprofonda «alte-
razione del rapporto fra tempodell’intrat-
tenimento e tempo complessivo della vi-
ta». La struttura mitica dei videogiochi
consiste anche nella temporalità che li in-
tesse e che creano, fatta di ricorsività e di
ripetizioni.
Social network, strumenti informatici, cel-
lulari, costituiscono il campo d’azione e

lo strumento di un controllo pervasivo il
cui fine è coincidere con il soggetto e il
suo tempo di vita. Il biopotere, infatti,
«non si limita a dettare norme e divieti
per regolare momenti specifici della vita
(rituali, situazioni di passaggio, punizio-
ni, ecc.), bensì orienta e ordina la vita nel-
la sua interezza. La vita così risulta il cam-
po d’una mobilitazione totalizzante».
Come il mito è al di fuori della possibilità
di controllo del singolo, così «l’esperienza
delnon capire e delnon riuscire è parte in-
tegrante del nostro rapporto con le mac-
chine Rispetto al digitale quasi tutti sia-

mo nella condizione di chi sa leg-
gere senza sapere scrivere. O, trop-
po spesso, di chi viene pensato
pensando di pensare».
L’epico caotico - splendido titolo
di questo libro - è dunque il feno-
meno della visibilità totale attua-
lizzato dai miliardi di immagini
che i prosumer creano e pubblica-

no sulla Rete, dal profluvio di selfie, dallo
sconfinato numeri di messaggi e testi che
hanno sempre al centro un Io evidente-
mente pornografico, nel significato che
Baudrillard ha dato a questo termine:
«Pornografia è far vedere quanto non si
poteva vedere. Pornografia sarebbe cioè
l’illimitato svelamento, il ’far luce’ illumi-
nistico, la modernità».
Unamodernità ipertecnologica e proprio
per questo reincantata e mitologica.
Una modernità che sta dappertutto e da
nessuna parte, sempre connessa e sem-
pre solitaria. È la modernità del Soggetto
servile e disperante che si crede però li-
bero e appagato. Un vortice di contraddi-
zioni che il libro di Frazzetto descrive
con suggestivo rigore.
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